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ROMA Dal suo punto di vista, ha
fatto propaganda. Ma, purtroppo,
quello che ha detto è almeno in
parte vero: nonostante gli ultimi ar-
resti che hanno dato un colpo duris-
simo all'organizzazione, le Brigate
Rosse non sono state annientate.
Sicuramente da qualche parte ci so-
no militanti che si stanno leccando
le ferite, pronti a tessere nuovamen-
te e con pazienza la trama eversiva
fin dai prossimi mesi. In un breve
documento di due pagine, letto di
fronte al tribu-
nale del riesame
di Firenze, Ro-
berto Morandi
ha fatto sapere
che le Br-Pcc
non sono un
gruppo "margi-
nale e avventuri-
stico". Pochi uo-
mini, è vero.
Ma disposti a
tutto e anche
meno sprovve-
duti di come si
era pensato do-
po la cattura di
Nadia Lioce. Ne
è testimonianza
anche un lungo
documento di
sei capitoli ritro-
vato nel compu-
ter di Morandi,
nel quale era ri-
portato il risulta-
to della inchie-
sta che i terrori-
sti fecero su
Marco Biagi,
nei mesi prece-
denti agli atten-
tati. Pedinamen-
ti, controlli, veri-
fiche, ipotesi
operative. Tut-
to annotato in
maniera quasi
maniacale pri-
ma di uccidere
un uomo che
era stato privato
della scorta e la-
sciato inerme al-
la mercè dei ter-
roristi.
LE PROSPETTI-
VE BR Già dopo
il suo arresto,
Roberto Moran-
di si era dichia-
rato senza esita-
zioni un militante delle Brigate Ros-
se e non un "militante rivoluziona-
rio" come Simone Boccaccini, nel
gradino più basso della gerarchia
interna. E ieri, in occasione di una
udienza davanti al tribunale del rie-
same (che si è riservato la decisio-
ne), nell'aula bunker di Santa Ver-
diana, a Firenze, ha letto un docu-
mento di due pagine e mezzo, ver-
gato in stampatello per rivendicare
politicamente il ruolo della sua Or-
ganizzazione. Una circostanza che
ha fatto capire come il tecnico ra-
diologo dell'ospedale fiorentino di
Careggi fosse uno dei capi delle
nuove Br-Pcc, con un ruolo simile
a quello di Nadia Lioce la quale
però, essendo una militante "regola-
re" (cioè a tempo pieno) poteva ave-
re un controllo maggiore dell'orga-
nizzazione. Nel suo documento,
Morandi ha sostenuto che le Br
non sono «un gruppo marginale e
avventuristico, senza nessuna pro-
spettiva»: tutto ciò "fa a pugni" con
la campagna messa in atto e la ripre-
sa dell'iniziativa a partire dal 1999.
Quanto agli arresti del 24 ottobre
scorso hanno in sostanza un valore
"politico-mediatico", un "effetto
propagandista", in un momento in
cui si riacutizza lo scontro sociale.
Da qui, secondo Morandi, l'impor-
tanza della ripresa della lotta arma-
ta.

LA CONTA DEI REGOLARI Secondo
gli esperti dell'antiterrorismo, è la
natura stessa del messaggio di Mo-
randi a far capire che - al di là della

propaganda brigatista - quando
scritto corrisponde in parte a veri-
tà: l'appello, perché di questo si trat-
ta, è a non dare l'addio alle armi.

Perché fuori c'è ancora qualcuno
(non molti, ma nemmeno un grup-
petto residuale) che può portare
avanti il progetto brigatista. Dall'

esame del palmare della Lioce sem-
bra che all'appello manchino una
decina di persone, tra cui due rego-
lari. In più c'è una parte del settore

logistico in Emilia ancora non toc-
cata dalle indagini; c'è una parte del
"logistico" su Firenze e c'è aperta la
questione del nord-est, dove opera

l'altra struttura delle Brigate Rosse.
Il lavoro, quindi, è tutt'altro che
concluso.
PASSO DOPO PASSO Tanto più
che, l'esame dei documenti della
"inchiesta" contro Marco Biagi cu-
stoditi nel computer di Morandi
danno l'immagine di una organiz-
zazione agguerrita. Il documento si
divideva in sei capitoli e parlava del-
la attività di "osservazione", avvenu-
ta fra il 18 gennaio e il 27 febbraio
2002 sul conto del professore. Il do-
cente non veniva mai chiamato per
nome o con il suo titolo, ma era
indicato come "soggetto" o "obietti-

vo", che non ha
protezione,
«sembra avere
una certa regola-
rità nelle abitu-
dini» e in parti-
colare nell'utiliz-
zo della biciclet-
ta. Ma come e
quando uccide-
re Biagi?
LE TRE OPZIO-
NI Tre le possibi-
li "opzioni tatti-
che" esaminate
dai brigatisti,
da mettere «in
relazione alle va-
riabili legate al-
le possibili sca-
denze ed impe-
gni del sogget-
to», catalogate
come casi: A, re-
lativo agli impe-
gni del lunedì
di Biagi all'isti-
tuto Dickinson
di Bologna; B, il
martedì, in oc-
casione delle tra-
sferte romane
al ministero del
lavoro; C, relati-
vo ai viaggi di
Marco Biagi a
Modena, il lune-
dì e il mercole-
dì, per i suoi im-
pegni all'Uni-
versità. Era sta-
to escluso, inve-
ce, di ucciderlo
dentro l'ateneo
modenese. Alla
fine, si decise di
aspettare il pro-
fessore sotto la
sua casa di via
Valdonica, a Bo-
logna. E i briga-
tisti si erano po-

sti il problema di non essere notati:
«Si potrebbe simulare di essere ope-
rai edili che devono fare dei lavori
in zona e stanno aspettando». Fra
le altre questioni, la necessità di tro-
vare eventualmente un deposito
per lasciare i mezzi per l'azione, ol-
tre a quello di un eventuale posto
dove pernottare e alla valutazione
sul possibile orario dell'azione «ri-
spetto ai vincoli di disponibilità del-
le forze militanti». Oggi sappiamo
che uno dei vincoli di disponibilità
riguardava Cinzia Banelli, che do-
po aver assassinato il professore do-
veva prendere il treno (un locale
per Pistoia via Porretta Terme per
dare meno nell'occhio) per rientra-
re in nottata a casa. Nel documen-
to, infine, fra le conferme richieste
una è costante: se davvero Marco
Biagi abita in via Valdonica: «L'abi-
tazione corrisponde al domicilio
noto?» Da una verifica sull'elenco
telefonico la conferma: «Tutto è ri-
masto invariato».

Ieri, intanto, il gip di Bologna
Gabriella Castore ha emesso un'or-
dinanza di custodia cautelare a cari-
co di Simone Boccaccini per il con-
corso nell'omicidio del docente bo-
lognese per «gravi indizi a carico».
Oggi, invece, il Tribunale del Riesa-
me esaminerà i primi tre ricorsi di
Paolo Broccatelli, Marco Mezzasal-
ma e Alessandro Costa.

Ma ieri a Firenze il tecnico
dell’ospedale Careggi ha
rivolto un appello ai terroristi:
«Non siamo un gruppo
marginale». Due «regolari»
sono ancora fuori

Ritrovato nel
computer

del brigatista il documento
del pedinamento del

consulente del lavoro. Come
decisero l’agguato sotto casa
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BOLOGNA Il 6 luglio del 2000 il Nucleo prole-
tario rivoluzionario, sigla Nipr, piazza una
bomba, che viene rinvenuta intatta, sul da-
vanzale della sede Cisl di Milano. Nella riven-
dicazione si fa esplicito riferimento al “Patto
per il lavoro” sottoscritto nel capoluogo lom-
bardo. Il professor Marco Biagi, docente di
diritto del lavoro, è uno degli estensori di
quel documento e per lui scattano immedia-
tamente misure di protezione nelle 4 città in
cui lavora: dal 25 luglio a Bologna, dal 2
settembre a Milano, dal 7 settembre a Ro-
ma, dall’11 settembre a Modena, dove il pro-
fessore insegna. Un anno dopo, le misure di
protezione per Biagi, l’uomo che in pratica
ha preso il posto di Massimo D’Antona, as-
sassinato dalle Br il 20 maggio del 1999,
saltano una dopo l’altra, come le tessere di
un domino. Il servizio di tutela viene revoca-
to a Roma l’8 giugno 2001; a Milano, il 19
settembre; a Bologna, il 21 settembre; a Mo-

dena, il 3 ottobre. Dalle indagini in corso
risulta che nell’agosto di quell’anno era ini-
ziata “l’inchiesta” delle Br su Biagi. Il consu-
lente del ministro del Welfare Roberto Ma-
roni viene seguito nei suoi spostamenti, i
suoi assassini annotano quanti lucchetti usa
per chiudere la bicicletta, lo seguono in sta-
zione e forse sui treni che prende, si accorgo-
no che pedala veloce, è senza scorta e gira
disarmato. Biagi è solo e inerme, quindi è
un bersaglio ideale. Il professore denuncia
telefonate anonime a cui nessuno dà peso e
allora chiede aiuto scrivendo al prefetto di
Bologna, Sergio Iovino, agli amici Pier Ferdi-
nando Casini, presidente della Camera,Stefa-
no Parisi, direttore di Confindustria, Mauri-
zio Sacconi, sottosegretario al Welfare. Nem-
meno gli interventi altolocati riescono a a
fare breccia nel muro di gomma contro cui
Biagi continua a scontrarsi. Scrivono i Pm
che hanno indagato sul caso: «Per ben 10-15
volte il questore di Bologna Romano Arge-
nio aveva rifiutato di ricevere il professore».

Ieri il Procuratore Enrico Di Nicola ha
spiegato che se anche la Procura di Bologna
avesse avuto già a suo tempo il testo dell'
“istruttoria” condotta dalla Br sulle abitudi-
ni del prof.Marco Biagi, trovato in un file
del computer di Roberto Morandi, non
avrebbe cambiato le conclusione dell' inchie-
sta sulla mancata scorta al giuslavorista, vale
a dire richiesta di archiviazione.

E la figlia del
presidente Dc scrive un
libro: mio padre non è
stato ucciso vicino via
Caetani, ma 11 km
più lontano

«Abbiamo ucciso Biagi perché non era protetto»
Nelle carte del br Morandi i pedinamenti della vittima. Appello in tribunale ai terroristi
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la scorta negata

Il «rompiscatole»
che chiedeva
invano protezione

Pacco bomba a Viterbo: poteva uccidere
Era indirizzato a un giornalista del Corriere locale. 200 grammi di polvere, il doppio degli altri ordigni

ROMA Caso Moro, forse si ricomin-
cia da capo. L’avvocato di Eleonora
e Maria Fida, moglie e figlia dello
statista Dc ucciso dalle Brigate Ros-
se, avrebbero dato incarico- secon-
do l’agenzia Adnkronos- all’avvoca-
to Nino Marazzita, loro legale da
sempre, di chiedere alla Procura del-
la Repubblica di Roma , la riapertu-
ra delle indagini. Non solo: sempre
secondo le agenzie di stampa si par-
lerebbe anche di una riesumazione
del corpo.

L’avvocato Marazzita, ha detto
di aver condotto una lunga serie di
indagini e di essere arrivato alle con-
clusione che molti elementi della
tragedia di 25 anni fa, restano anco-
ra da chiarire. È in realtà la tesi che i
congiunti di Aldo Moro hanno sem-

pre sostenuto in questi anni, nono-
stante le tante confessioni dei briga-
tisti rossi che presero parte all’ag-
guato di via Fani e alla uccisione di
Moro, dopo cinquantacinque gior-
ni di tormenti.

L’avvocato Marazzita, sulla rie-
sumazione del corpo, ha parlato di
un «atto molto improbabile», ma
ha confermato - sempre all’agenzia
di stampa Adnkronos - che tra dieci
giorni presenterà ai giudici la richie-
sta di ricominciare tutti gli accerta-
menti da capo. Tra l’altro, si dovrà
mettere di nuovo le mani in un gi-
gantesco fascicolo giudiziario che
contiene almeno un milione di fo-
gli.

Maria Fida Moro avrebbe an-
che detto all’avvocato Marazzita

che una eventuale riesumazione del
corpo del padre permetterebbe di
stabilire che lo statista venne ucciso
a due passi da via Caetani e non nel
garage dove secondo i brigastisti era
avvenuta la brutale esecuzione del-
l’ostaggio.

La faccenda della riesumazione
appare assai improbabile. Non si ve-
de, infatti, come i poveri resti di
Moro, dopo tanti, tantissimi anni,
possano rivelare questa o altre novi-
ta’ medico- legali. Maria Fida Mo-
ro, tra l’altro, sta proprio ora termi-
nando un libro dal titolo: La nebulo-
sa - il Bignami del Caso Moro.

Un altro aspetto da indagare -
sempre secondo la famiglia - riguar-
da le minacce che Moro ebbe nei
mesi che precedettero il tragico 9

maggio 1978. La storia delle minac-
ce, anche nelle svariate Commissio-
ni parlamentari d’inchiesta, non fu
mai definitivamente chiarita. Sareb-
bero state pronunciate dall’allora se-
gretario di Stato americano nel cor-

so di un incontro avvenuto in Ame-
rica con Aldo Moro. In quella occa-
sione, dopo aver saputo che Moro
stava per aprire il governo ai comu-
nisti, il rappresentante piu’ impor-
tante dell’amministrazione america-
na, avrebbe fatto, contro lo statista
italiano, una terribile e minacciosa
sparata. Moro, umiliato e sconvol-
to, sarebbe stato colto addirittura
da malore. Tornato in Italia, molto
probabilmente, aveva riferito soltan-
to alla moglie quanto era successo.

Gli americani, comunque, ave-
vano sempre smentito ogni minac-
cia all’onorevole Moro, parlando di
una vera e propria «manovra» mes-
sa in piedi da un qualche imprecisa-
to «nemico». La moglie Eleonora
Moro, che il presidente Dc chiama-

va nelle sue disperate lettere dalla
prigione Br, semplicemnente «Nori-
na», in tutti questi anni non aveva
mai più voluto parlare della trage-
dia del marito e della sua famiglia.
Chiamata spesso nelle aule giudizia-
rie per testimoniare, aveva riferito
sempre gli stessi dettagli e gli stessi
particolari. Non aveva più neanche
voluto incontrare qualcuno degli
uomini che , in passato, avevano
fatto parte del gruppo dirigente del-
la Dc. Insomma un atteggiamento
di chiusura totale verso gli uomini e
il partito che - secondo lei - non
avevano fatto tutto per salvare il ma-
rito.

Ora, improvvisamente, la richie-
sta di riaprire le indagini. Non è
ancora chiaro sulla base di cosa e

perchè e per ottenere quali diversi
risultati dal passato. I congiunti di
Aldo Moro, tra l’altro, avrebbero so-
stenuto che non sarebbe stato più
possibile ritrovare le carte che certi-
ficavano l’autopsia del loro congiun-
to. Insomma,alcuni documenti im-
portanti dell’inchiesta sarebbero
spariti. In realtà, come tutti sanno,
sono molte le carte che sarebbero
sparite. D’altra parte, sul caso Mo-
ro, si sono avute molte commissio-
ni parlamentari d’inchiesta e alme-
no cinque processi con relativi ap-
pelli e ricorsi in Cassazione. Co-
munque, è sempre stato chiaro che
i brigatisti rossi non hanno mai rac-
contato tutta la veritàsulla tragedia
Moro, nonostante le loro contrarie
affermazioni.

Iniziativa di Nino Marazzita, «a nome di Eleonora Moro». «Presenteremo la richiesta alla Procura di Roma tra 10 giorni, abbiamo scoperto nuovi elementi»

Caso Moro, l’avvocato di famiglia: «Riaprite le indagini»

I carabinieri del Ris di Parma durante una ricostruzione dell'omicidio di Marco Biagi in Via Valdonica, a Bologna

Anna Tarquini

ROMA Ancora pacchi bomba, ancora Viter-
bo. E questa volta nel mirino non erano le
Forze dell’ordine, ma i giornalisti locali impe-
gnati nelle inchieste sui legami tra gli anar-
co-insurrezionalisti, l’arresto di Massimo Le-
onardi e le buste esplosive recapitate nella
cittadina laziale. Duecento grammi di polve-
re nera, il doppio dell’esplosivo finora utiliz-
zato per gli altri ordigni. Questa volta poteva
uccidere. «È un’escalation negli obiettivi e
nella pericolosità - ripetono gli investigatori -
Il tiro si sta alzando, sempre di più. Se fosse
esploso avrebbe provocato una deflagrazione
molto potente». L’ultimo «avvertimento» è
arrivato ieri intorno a mezzogiorno alla reda-
zione del «Corriere di Viterbo», uno dei quo-
tidiani del gruppo Donati: sulla busta solo il
nome del destinatario scritto con la penna a

biro nera, il cronista Gianluigi Basilietta, nes-
sun mittente. Perdeva polvere nera. È stata
proprio questa strana circostanza ad evitare
il peggio - dicono ora i giornalisti del quoti-
diano viterbese - . La segretaria di un’agenzia
di recapito incaricata di smistare la posta si è
accorta della polvere. Per fortuna aveva solo
tagliato con la forbice parte del cellophane di
rivestimento senza bucare il plico che altri-
menti sarebbe esploso. Insospettita, ha dato
l’allarme. È stata chiamata la Digos e il pacco
è stato fatto brillare dagli artificieri chiamati
apposta da Roma.

La confezione dell’ordigno, che in un pri-
mo momento sembrava diversa, è invece si-
mile a tutte le altre. La polvere era in un
porta cd di plastica morbida, chiuso da una
zip, con l’innesco solito: batteria, fili, lampa-
dina. È stato spedito l’8 novembre, quattro
giorni l’ordigno inviato e disinnescato alla
Questura di Viterbo e quello arrivato alla

caserma dei carabinieri di viale Libia a Ro-
ma, esploso tra le mani del comandante Stefa-
no Sindona che per lo scoppio ha quasi perso
l’uso delle mani. Il giornalista si era occupato
proprio di quei due attentati. Anche se ieri
era incredulo: «Più ci penso - ha commenta-
to Gianluigi Basilietta - più fatico a trovare
un segnale che stabilisca un collegamento
con il mio lavoro. Io mi occupo solo di picco-
le cose».

È la terza volta che la città di Viterbo
rientra tra gli obiettivi dei terroristi. Dopo
l’attentato sventato alla questura, la polizia
aveva infatti riconsiderato un altro episodio:
l’attentato, avvenuto una ventina di giorni
fa, contro la sede del Centro sociale del mini-
stero di Grazia e Giustizia. In quell’occasione
venne scoperto in tempo un contenitore con
15 litri di benzina, collegato ad un rudimenta-
le innesco, lasciato al cancello d’ingresso del-
la palazzina dove hanno sede gli uffici che si

occupano di problemi dei detenuti. L’Antiter-
rorismo, ed è la seconda volta che succede,
mette in relazione questi attentati con l’arre-
sto dell’anarchico Massimo leonardi, finito
in carcere per aver pestato un carabiniere
durante la manifestazione del 4 ottobre a
Roma. L’uomo - dicono - è uno dei leader
del movimento anarchico-insurrezionalista e
i pacchi bomba sarebbero la risposta al suo
arresto. Al momento però nessun giudice ha
messo ancora ufficialmente in relazione Leo-
nardi con i pacchi bomba.

Ieri al quotidiano è arrivata la solidarietà
della federazione Nazionale della stampa e
quella di molti rappresentanti delle forze poli-
tiche. Fassino ha espresso «Solidarietà per il
vile atto intimidatorio che ha interessato il
tuo giornale. Un altro segnale inquietante
che richiama tutte le forze democratiche e le
istituzioni della Repubblica al massimo dell'
unità e della vigilanza».
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